
Appunti per una storia 
dell' emigrazione ticinese 
oltremare 

I 

UNA STRAORDINARIA 
DOCUMENTAZIONE 

Una rigorosa sintesi della storia del­
l'emigrazione ticinese d'oltremare non è 
ancora possibile allo stadio attuale della 
ricerca. In questi ultimi anni tuttavia., 
grazie ad una nuova sensibilità per i pro­
blemi della storia sociale che si è diffusa 
assai capillarmente, si sono recuperati co­
spicui materiali - anche minimi a volte 
~ che permettono di gettare una nuova 
!uce sull'emigrazione: sicu~amente il1?iù 
Importante fenomeno soao-economico 
di questi ultimi due secoli. Il riordino dei 
materiali dell'Archivio federale relativi 
all'emigrazione svizzera dopo il 18501 

rende ora possibile un nuovo approccio 
storiografico con l'inserimento della 
emigrazione ticinese in un contesto mol­
to più ampio di storia politica e sociale 
della Svizzera e delle implicazioni diplo­
matiche internazionali. 

Inoltre il sistematico recupero di inso­
stituibili testimonianze provenienti dagli 
«archivi» privati dei diretti protagonisti 
comincia a dare i suoi frutti. Con le mig­
liaia di lettere ora disponibili non solo si 
può misurare, con una certa dovizia di 
particolari, la dimensione umana del pro­
blema migratorio, bensì anche studiare i 
più complessi aspetti legati all'evoluzio­
ne della mentalità collettiva., dei cambia­
menti della proprietà privata in raP1?0rto 
agli scombussolamenti demografia, op­
pure valutare più criticamente la mobilità 
sociale nei Paesi d'immigrazione dove la 
ricchezza accumulata in decenni di lavoro 
ha favorito un rapidissimo inserimento 
dei contadini in una società sostanzial­
mente aperta ai valori della democrazia e 
della libertà individuale2. 

Alcuni risultati concreti di questa 
nuova sensibilità storiografica nei con­
fronti della copiosa documentazione che 
si sta raccogliendo un po' dovunque si 
possono fortunatamente constatare an­
che da noi. Risale appena a gualche mese 
fa l'acquisizione per l'Archivio di Stato 
della più importante raccolta di docu­
menti privatI concernenti l'emigrazione 
ticinese3. 

Moltissime famiglie possiedono pre­
ziosissimi materiali attraverso i quali pos­
sono essere meglio studiati molti aspetti 
del secolare trend che ha portato decine 
di migliaia di artigiani e contadini, bor­
ghigiani e vallerani di tutte le regioni del 
paese, a operare al di fuori degli angusti 
confini politici. La salvaguardia di queste 
fonti diventa un dovere imprescinOibile 
per tutti coloro a cui sta a cuore la forma-

zione umana e storica delle future genera­
zioni. 

Del resto basta gettare anche un rapi­
do sguardo alla più aggiornata bibliogra­
fia dell' emigrazione ticinese per convin­
cersi dell'importanza del tema. Gian Pie­
tro PawlowSki ha recentemente raccolto 
e ordinato 558 schede riguardanti opere, 
pubblicazioni varie, articoli di riviste 
ecc.4• Questa ricchissima e praticissima 
guida alle future ricerche documenta 
l'esistenza di testimonianze di natura di­
versissima: dai rapporti ufficiali alle bio­
grafie, dalle opere ili circostanza a quelle 
statistiche, dai 1?amphlet partitici alle me­
morie, dai dian e epistorari dei protago­
nis.ti .ai pri~ e fatalmente provvisori ten­
tatiVI di slOteSI. 

L'allargamento del territorio dello sto­
rico5, l'applicazione dei più aggiornati 
metodi di analisi dei documenti6 e la 
messa in correlazione dei dati riguardanti 
il Ticino con quelli più ampi acquisiti 
dalle recenti indagini storiogran.che euro­
pee e mondiali7, permetteranno in futu­
ro l'elaborazione di una nuova storia 
dell' emigrazione ticinese che dovrà ne­
cessariamente prendere in considerazio­
ne il processo parallelo dell'immigrazio­
ne. Solo inserendo la storia della nostra 
emigrazione in quella molto più com­
plessa (e anche più importante per le im­
plicite problematiche attuali, quindi di 
p'iù lunga durata!) dell'immigrazione con 
il conseguente cambiamento radicale del 
tessuto demografico, potremo pretende­
re di tracciare alcune coordinate dello svi­
luppo socio-economico di una regione 
posta tra l'immobilismo periferico carat­
teristico delle regioni alpine e il dinami­
smo dipendente dagli stessi grandi assi di 
transito delle merci e degli uomini. 

D'altra parte sarà solo confrontando il 
nostro minuscolo ma significativo caso 
locale con alcuni fenomeni demografici 
di ben più vasta portata storica quali ad 
esempio ìl popolamento forzato della Si­
beria., il più libero accesso alla frontiera 
statunitense ricca di vitalità e di contrad­
dizioni, o la composita messa a coltura di 
vaste aree attorno al Rio della Plata., nel 
Brasile o sui fianchi della Cordigliera an­
dina., potremo evitare di soffocare questo 
essenziale capitolo della nostra storia nel­
le secche di una Frovinciale evocazione 
memorialistica ad uso esclusivamente ti­
cmese. 

II 

UN RAPIDO QUADRO 
STATISTICO: AUSTRAUA, 
CAUFORNIA, ARGENTINA 

Il Ticino non ha dato all'America cen­
tinaiadi intellettuali come tanti altri pae­
si d'Europa., fuggiti dopo le fallite rivolu­
zioni del 1848, o durante il nazismo, e che 
hanno contribuito a rivitalizzare le scien­
ze e le arti oltre Atlantico. Dalle nostre 
vallate non sono neppure partite le folle 
affamate scacciate dilla carestia della pa­
tata come dall'Irlanda., dai pogrom 
dell'Europa orientale o dalla miseria en­
demica da certe sacche arretrate dell'Eu­
ropa mediterranea. 

Gli emigranti dell'arco alpino si conta­
no in numero assai ridotto rispetto a 
quelli di altre regioni e, in genere, preferi­
rono gli insediamenti nelle campagne ag­
li slum delle metropoli industrializzate. 

Diversamente da quanto era avvenuto 
in molti altri Cantoni svizzeri dove 1'emi­
grazione oltremare era già stata assai con­
sistente nel XVIII secolo, in Ticino il fe­
nomeno è sconosciuto praticamente fino 
alla metà del secolo scorso; a quel mo­
mento il Cantone contava 117'000 abi­
tanti. 

Durante il decennio 1850-59 emigra­
rono oltremare 4227 ticinesi. Una riparti­
zione annuale permetterebbe di meglio 
articolare il fenomeno, ma è ormai appu­
ratò che le partenze in massa si ebbero fra 
il 1854 eil1855, con una netta preEonde­
ranza verso l'Australia e la California. 
Cresciuta a dismisura negli anni critici 
del blocco austriaco, l'emigrazione subì 
un duro contraccolpo dovuto non solo 
alla tremenda esperienza australiana., di 
cui si ebbe notizia certa solo a partire dal 
1855, ma anche perché le regioni locarne­
si che maggiormente l'avevano alimenta­
ta erano ormai esauste, spremute demo­
graficamente e finanziariamente, e quindi 
non più in grado, almeno per qualche an­
no, di sostenere nuove partenze8. Il flus­
so riprese vigoroso dopo il 1865, specie 
negli anni immediatamente successivi al­
le catastrofiche alluvioni della fine di quel 
decennio. 

Ad un periodo di forte emigrazione ne 
seguì uno relativamente più calmo; per 
gli anni attorno al 1870-75 esso coincise 
con il cambiamento di potere politico av-
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venuto nel Cantone. Più che della politi­
ca interna si dovrà però tener conto delle 
limitazioni all'emigrazione introdotte 
dagli Stati Uniti e dello sviluppo delle in­
dustrie e del commercio in molti Canto­
ni svizzeri, dove, in misura sempre mag­
giore, trovarono lavoro i ticinesi. Ma il 
periodo 1880-90 registrò il totale parziale 
più elevato; quasi 9000 emigranti oltre­
mare, mentre durante il decennio succes­
sivo lasciarono il Cantone solo poco più 
di 4000 persone. Le partenze aumentaro­
no di nuovo nei primi anni del nuovo se­
colo con una media di circa 600 espatri 
all' anno tra il 1900 e la prima guerra mon­
diale che, ovviamente, ridusse di molto 
gli effettivi. Si ebbe ancora qualche vam­
pata consistente nel periodo postbellico, 
ma l'emigrazione oltremare cessò di esse­
re un fenomeno rilevante per la storia ti­
cinese a partire dalla grande depressione 
degli anni trenta. 

Sotto e Sopraceneri sono decisamente 
diversificati per quanto riguarda le desti­
nazioni. Gli emigranti dei distretti meri­
dionali preferirono l'Argentina o altri 
Stati dell'America latina dove si diedero 
alle professioni più svariate, riuscendo 
- non pochi - 10 paesi dove i pionieri 
europei potevano facilmente operare, a 
farsi una buona posizione9 • 

Tra il 1850 e la seconda guerra mondia­
le partirono verso la California circa 
30'000 contadini del SOl?raceneri lO e qua­
si 12'000 sottoceneriru si recarono in 
America latina. Molti ticinesi arrivati nei 
centri europeizzati dell'Argentina, del 
Cile, del Paraguay o dell'Uruguay, si inte­
grarono assai bene tra le maglie della bor­
ghesia imprenditoriale che da secoli, a 
quelle latitudini, deteneva le leve di co­
mando di tutte le attività industriali e 
commerciali. 

:Cincidenza di questo importante fe­
nomeno fu fondamentalmente positiva 
per l'economia ticinese proprio perché 
Oai. numerosissimi ranch che gli emigran­
ti riuscirono ad acquistare e a gestire per 
generazioni sulle Coste del Pacifico e dal­
le varie imprese commerciali attive negli 
Stati attorno al Rio della Plata arrivarono 
cospicui capitali a migliorare il tenore di 
vita di chi era rimasto a casa. Anche se un 
mancato investimento dei risparmi nelle 
regioni più bisognose di sviluppo econo­
mico fu fatale per il futuro di arcune valli 
alpine, sicuramente molti risparmi degli 
«zii d'America» poterono essere capita­
lizzati grazie alla innata perspicacia dei 
contadini e dei borghigiani. 

Come si è visto l'emigrazione ticinese· 
oltremare raggiunse il suo apice proprio 
durante il decennio 1880-1890. Nono­
stante differenze locali e temporali signi­
ficative, la nostra emigrazione non rap­
presenta che un caso particolare di quella 
svizzera che proprio nello stesso decen­
nio conobbe la punta massima di parten­
ze verso gli Statl Uniti. A sua volta l'emi-

grazione svizzera segul i ritmi e le convul­
sioni di quella dell'Europa nord-occiden­
tale, specialmente tedesca e scandinava. 

Quando invece, a partire dalla fine del 
secolo, si riversarono nelle Americhe le 
consistenti ondate di emigranti prove­
nienti dal Mediterraneo, dai Balcani e 
dall'Europa orientale, gli effettivi annuali 
degli espatri ticinesi erano già ridotti, e di 
molto, grazie alle t!'asformazioni socio­
economiche che la ferrovia del San Got­
tardo aveva portato almeno lungo l'asse 
principale del Cantone. :Cevoluzione del 
numero e dell'attività delle agenzie di 
emigrazione documenta assai bene la tra­
sformazione che avvenne nel Ticino tra 
la metà dell'Ottocento e la prima guerra 
mondiale. Al momento della prima on­
data migratoria, legata da un lato al pos­
sente richiamo dell'oro australiano e cali­
forniano, e, dall' altro, alla crisi alimentare 
che colpl cosl duramente le regioni alpi­
ne sovrappopolate, le agenzie d'emigra­
zione furono maggiormente attive pro­
prio allo sbocco geografico delle valli. Il 
ruolo da loro avuto a Locarno negli anni 
del blocco austriaco ne è una palese di­
mostrazione 11 . Dopo l'apertura della 
galleria del San Gottardo un numero 
considerevole di agenzie' si installò nei 
principali centri ferroviari: da Chiasso a 
Bodio, passando attraverso Lugano, Giu­
biasco e Bellinzona. Ohre che a stipulare 
i contratti con gli emigranti locali, esse si 
diedero da fare per accaparrarsi qualche 
fetta del sempre più fiorente mercato ita­
liano. Non si spiega diversamente l'inte­
resse di queste agenzie (quasi tutte di­
pendenti dai grossi centri di potere finan­
ziario d'oltr'alpe, come capiterà più tardi 
per le banche) nel mantenere un loro rap­
presentante nelle zone di forte emigra­
zione della vicina Penisola, e non già solo 
nelle finitime regioni di frontiera, bensì 
anche nell'Italia centrale da dove gli emi­
granti giungevano in Ticino prima di 
proseguire verso i più attrezzati porti 
francesi o inglesi per essere imbarcati sui 
veloci «steamers» diretti a N ew York o a 
Buenos Aires. 

Molte prove di questa partecipazione 
all'organizzazione aell' emigrazione di 
massa si possono trovare nelle numerose 
inchieste amministrative o giudiziarie av­
viate dall'autorità federale contro diverse 
agenzie che in Ticino - come altrove in 
Svizzera - non rispettavano le leggi che 
la Confederazione aveva emanato in ma­
teria di protezione degli emigranti a par­
tire dal 1880 per evitare <J.uelle odiose 
speculazioni che il «laisser faire» liberisti­
co dei decenni precedenti aveva troppo 
facilp1ente tollerato in più di un Canto­
ne. E certo che le lunghe discussioni sulla 
preminenza dell'uno o dell'altro fattore 
classico determinante l'emigrazione di 
massa (il famoso push and pull) non po­
tranno che limitarsi a spiegare qualche ca­
so particolare se prima non si sarà appro-

fondito il ruolo avuto da tutti gli opera­
tori interessati al fenomeno migratorio: 
dalla l?olitica ferroviaria americana, agli 
investlmenti degli armatori, passando 
all'interno di quella capillare quanto effi­
cace rete di drenaggio umano organizzata 
dalle agenzie. Può forse bastare la seguen­
te annotazione. Tra il 1865 e il 1880 il 
prezzo del biglietto sulle rotte atlantiche 
dimezzò. Più che ai fattori esclusivamen­
te tecnici (riduzione del consumo di car­
bone e costruzione di navi più capaci) la 
ragione è da ricercarsi nella spietata con­
correnza fra le compagnie marittime di 
trasporto che trovarono un accordo solo 
verso la fi~e del.sec?lo; gr~e ad esso .po­
terono p01 gestlre 1 traffiCi 10 un regime 
di assofuto monopolio. 

Alla speculazione dei liberi trafficanti 
di "carne umana» e alle lusinghe delle 
agenzie interessate si può solo contrap­
porre - quale magra consolazione - la 
politica dei regimi totalitari di ogni epoca 
storica, di ieri come di oggi, che utilizza­
va la forza più che la seduzione per spo­
stare o trattenere gli uomini. Lo stuOio 
degli insediamenti in Siberia, prima e do­
po la rivoluzione d'Ottobre o anche solo 
gli spostamenti forzati di milioni di uo­
miru nell'Europa orientale (senza parlare 
della tragedia nell'Estremo Oriente) do­
vrebbero almeno convincerci della politi­
ca del «minor male» praticata negli Stati 
occidentali. 

III 

«TANTI SI LAMENTANO DELLA 
CAUFORNIA CHE ASPETIANO 
SEMPRE CHE ASCIUGA IL MARE 
PER POTER TRAVERSARE 
A PIEDI» 

Così scriveva il 16 agosto 1893 Pietro 
Sciaroni di Brione s/Minusio al fratello 
rimasto a lavorare la terra degli avi 12; e 
la contorta costruzione sintattica non 
adombra per nulla la struggente nostal­
gia per la piccola patria abbandonata. 
Nostalgia peraltro alimentata dalle con­
seguenze di una delle crisi congiunturali 
di fine secolo che periodicamente colpi­
vano la Costa del Pacifico nella sua pur 
straordinaria corsa al successo econo­
miCO. 

Vale forse la pena di seguire la vicenda 
personale di uno dei tanti -giovani che 
hanno lasciato il Sopraceneri perché atti­
rati dalla quasi mitica Califorrua: un gran­
de paese che offriva lavoro a tutti e lascia­
va balenare qualche concreta speranza di 
rompere il cerchio infernale di una mise­
ra sussistenza non più mitigata, nella se­
conda metà del secolo scorso, dalla tradi­
zionale migrazione periodica verso l'Ita­
lia o gli altri Stati europei. 

Pietro Sciaroni aveva contratto il soli­
to e quasi indispensabile debito agli inizi 
del 1889; uno degli anni marcanti per 



l'emigrazione oltremare con 1242 espa­
tri. Nella Contea di Sonoma erano già 
fiorenti molti ranch di ticinesi partiti 
all'epoca ruggente dell'oro. Parecchi fra 
coloro che avevano guadagnato qualche 
dollaro nelle miniere della Mother Lode 
o del Nevada avevano approfittato della 
messa a coltura di vastissime zone situate 
nelle immediate vicinanze di San Franci­
sco per accaparrarsi qualche buon pezzo 
di terra. 

Osservando alcuni vecchi catasti della 
stupenda regione collinosa attorno a Pe­
taluma e nella parte occidentale della 
Contea di Marin si rimane impressionati 
per la foltissima presenza di proprietari 
ticinesi distribuitt fra qualche ranch ita­
liano, portoghese o americano. La pro­
spettiva per i giovani appena arrivati in 
California dopo una rapida traversata 
dell'Atlantico e aver percorso le grandi 
Pianure sui comodi vagoni della Central 
Pacific non era delle più allettanti. Appe­
na il tempo per assaporare dal Ticino Ho­
tel i divertimenti della metropoli del Far 
West e poi via per i ranch isolati oltre il 
Golden Gate nelle Contee di Marin, di 
Sonoma e di Napa a mungere le mucche 
degli altri. 

La storia di Pietro Sciaroni «merica­
no» era iniziata proprio cosl, come tante 
altre nella speranza di poter rimborsare i 
denari della «tichetta» 13, e tornare a 
Brione con un po' di dollari. 

Il 18 maggio 1889 in una lettera alla 
madre si legge: 

Vi faccio sapere che ho abbandonato il pri­
mo padrone per motivo si po dire che hiso­
gnava lavorare giorni e notte che era im­
possibil-e il far la vita lavoro finora non mi 
è ancura mai mancato, il mestiere a mon­
ger vacche credo che non lo potrò resistere se 
trovo altro lavoro' tralascio da mongere. 
Vanno in più cinque mesi da che sono par­
tito dalla Patria a mé pare veramente che 
sia cinque giorni il tempo mi passa veloce­
mente e credo che passerà ancora più in 
fretta per l'avvenire. Gli avanzi di 
quest'anno sarà pochissimo il viaggio non 
lo potrò nemmeno pagare, però non temete 
se Dio mi dà la salute si non è quest'anno è 
unaltranno. Adesso ho pensato di man­
darvi 5 O franchi quelli li adoperete per far 
tagliare il fieno sul piano in steme alla let­
tera troverete la cambiala di 50 frs. che poi 
con quella cambiala potrete andare a 
prendere fuori i denari sulla bancha. 
Amareggiato per il duro lavoro del 

mungitore che non gli permette - come 
sperato - di far fronte agli impegni del 
contratto, qualche mese dopo sembra già 
progettare 11 rimpatrio. 

lo lo dico chiaro se la va di questo passo me­
tà tempo di California li ho già latto per­
ché è più le tribulazioni che lt avanzi. (20 
ottobre 1891). 
E al fratello desideroso di raggiunger­

lo in California cosl consiglia all'inizio 
dell'anno successivo: 
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Per altro che voi sapere il guada8'l0 di 
tJ..uesti Paesi io ti dico la verità, mtO caro 
Jratelw che in questi paesi mi è bisognato a 
lavorare un po a tutti i prezzi cioè ò già la­
vorato a 10 scudi al mese a 12V2a 15 a20 
a 22112 a 25 a 30, e questa è la giornata 
che possono più pagare e anche secondo la 
capacità clell'uomo. Il lavoro fuori nei 
ranch comincia molto presto per scansarsi 
un poco di sonno, e ala sera si va a riposare 
verso le 9 ore o alle lO secondo la sveltezza 
del'uomo di finire ilsuo proprio lavoro che 
qui ciascheduno à ilsuo da [are. Non céft­
ste di Natale non ce di far festa il primo dì 
dell'anno, non ce di far festa nemmeno al­
la Pasqua, nemmeno le feste corente ma bi­
sogna sempre lavorare fino a tanto che tu 
termina fa tua stagione poi si sta due o tre 
mesi o anche di più a prendere un poco di 
riposo fino a tanto che si svuotano le scarsel­
le di quel poco che si Guadagna, e dopo si 
torna al lavoro di prtma come asini. Ecco 
mio fratello, se vuoi sapere il tutto, questa è 
la California. La nei nostri parti si credo­
no che cosa è la California, oh andiamo a 
vedere anche noi come fanno tanti degli al­
trii al momento che si ritrovano rui sono 
già pentiti, certo che la più parte d,cono che 
sono contenti della California perché lo ve­
dono anche loro- lo sbaglio che ano fatto . 
Per chi si ostina a restare mungitore in 

queste condizioni, le prospettive di suc­
cesso sono nulle; bisogna decidersi a 
mettersi in proprio. La terra è abbondan­
te, ma occorrono soldi per pagare l'affitto 
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e per comperare bestiame e attrezzature. 
Sciaroni ha coraggio e iniziativa e trova 
facilmente un po' di terra 14 necessaria 
per una cinquantina di mucche. Fa un po' 
di calcoli e espone il suo piano allo zio, 
rancere da parecchio tempo in un'altra 
località della California e quindi in grado 
di aiutarlo nell'impresa: 

nel mese di Augusto voglio provare anch'io 
come fanno tanti dei nostri svizeri a renta­
re la terra, e comprare le bovine che si chia­
ma deri ranch che ci vedo molto più gua­
dagno siché ho quai poco denaro io,' e per 
comprare queste bovine vengono a costare 
$ 30 a 321J2 luna. Di 50 oovine ne avrei 
abastanza di poter fare qualche guadagno 
in tempo di 5 anni, di più che lavorare sot­
to gli altri e per comprare queste bovine e 
tutti gli utensili deT casaficio mi bisogna 
ancora Dolari 1.500 mille cinque cento, si 
renta la terra a 2,5 O due scudi e mezzo 
all'acra. Sei acra di terra netta senza che 
ci sia bosco, si calcola la pastura di una bo­
vina sichl ci vole 300 acre di terra per nu­
trire alla pastura 50' bovine, una bovina 
da il frutto di 240 libre di bum entro la 
stagione e quando lo si vende a meno prez­
zo è di 20 soldi la libra e si alza perfino a 
35 e 40 la libra, poi ci resta ancora il late 
per ingrasare i majali. Siché se io non vi 
discomoda, vi domando il piacere se potete 
aiutarmi quel che potete In mille cinque 
cento scudi che mi btsogna ancora, vi passo 
d'interesse al 7% scudi per cento e tutto lin­
teresse che pagano qui In questi parti, se po- 37 



tete mi farete un grande piacere e non dove­
te avere paura che li faccia perdere che in 
poco tempo potrò ristituire ancora il suo de­
bito, questo debito di 1.500 andando an­
che non tante buone anate potrà eser paga­
to in tempo di due anni ""ho anche meno. 
Dunque mio caro zio fate il possibile di 
aiutarmi se potete e se non potete fatemelo 
sapere, lo stesso il più presto possibile. 
le difficoltà da superare per entrare 

nell'ambito mondo dei «dairy business» 
sono però molteplici. La congiuntura 
non è affatto favorevole e gli affari non 
vanno .I?er il verso giusto. Gli impegni fi­
nanzian per far fronte all'aumento del­
l'affitto della proprietà diventano sempre 
più gravosi proprio perché i prezzi Gei 
prodotti stagnano, la concorrenza è spie­
tata e gli interessi sui debiti diventano 
esorbitanti. In una lettera del 16 agosto 
1893 Sciaroni spiega come mai non può 
neppure spedire a casa qualche soldo per 
aiutare i genitori. 

Se potessi aiutarvi con· un po di moneta lo 
farei voluntieri subito, però al presente non 
posso, perché è andata male anche per noi 
questanno mè morto 7 vacche e 4 non ano 
avuto il vitello e di quelli vacche che non 
ano avuto vitello devo pagare 60 Franchi 
luna per la pastura di tutto l'anno, sicché 
là 240 Franchi che devo pagare,' oltre alla 
perdita delle altre 7. lo mete 100 Franchi 
luna così fà 700. e 240 che devo pagare in 
partenza di quei 4 vacche là in tutto 940 
Franchi che ò perso entro l'anno senza nes­
sun guadagno. 
Ora ne abbiamo ancora 41 vacche e 
quest'anno ho fitato un rancio io che devo 
pagare all'anno JeI fitto del rancio 3875 
all'anno devo fare un debito di 4000, 
quattro mila Franchi, sempre colla speran­
za di andare gli affari "bene. 
Quest'anno è stato un ano gramissimo per 
tutti abiamo avuto una fl'an sicità però 
sjJeriamo in meglio, avrò ai trebulare an­
chio al pare de voialtri però bisogna farsi 
corawo listesso. 
La SItuazione peggiora ancora qualche 

anno più tardi. La lettera seguente è indi­
rizzata al fratello (1. maggio 1896). 

Qui in questa California tuta la marcan­
zia di qualunque generç, non valle piu 
nulla, qui in questi paesi hora è peggio che 
dai vostri parti il burro vale 12 soldi la li­
bra ossia 60 centesimi da voi altri, i porci 
vallono 3 soldi la libra ossia 30 centestmi il 
chilo, infine non se ne là abbastanza per le 
spese, la rendita della terra è carra, che noi 
altri jJaghiamo vicino a 6.000 sei mila 
Franchi all'anno, e poi 150 al mese di spe­
se tra vivere e spese del rancio, si faresse 
qualche cosa di guadagno se la roba fosse 
un tantino piu carra. 
E il 15 giugno 1897 decide di vendere 

la sua parte di proprietà a Brione per far 
fronte alle richieste sempre più pressanti 
dei suoi creditori. 

Caro Fratello . mi scuserai se ti disturbo te 
38 faccio sapere, tale quale, la mia intenzione 

che io in questo afari del rancio ho 3.500 
Franchi di debito tre mila cinquecento fr. 
2.25 O due mila due cento cinquanta Fran­
chi li devo pagare per il primo di settembre 
1897 mi trovo quasi in imbarazzo. 4 anni 
fà quando il tempo era più buono quel 
afari che noi comerciamo nel rancio di be­
stiame solamente per la nostra parte vale­
va per 10.000 ateci mila franchi e hora 
siccome che il jJrodutto è venuto a buon mer­
cato hora vale di più a venderlo la mia 
metà di 7.500 sette mila cinque cento, la 
moneta è venuta molta scarsa massima­
mente nei ultimo 4 anni. 
lo ti voglio domandarti un piacere se puoi 
trovare tre mila Franchi dà spedirmi per 
tre anni, e mandare il fitto annualmente 
per quel che vale e che io li dò tutta la mia 
sostanza, a casa per sigurtà. 
per questo tu mi farai un gran piacere fare 
per me di non aver nessuna paura cbe in 
tre anni di tempo di poter pagare tale 
debito. 
lo venderei voluntieri però al presente non 
si potrà trovare il compratore e dun altra se 
si cambia il tempo avrà più valore. varda 
tu di f(lre il possibile di poter trovarli e spe­
dirli di purefare una carta, un istrumento 
di ipoteca. 
I debiti contratti in un periodo di alta 

congiuntura sono presto nmborsati; il la­
voro produce ri(chezza e gli investimenti 
fortunati hanno permesso a molti di di­
ventare proprietari di buone pasture o di 
terreni, trasformatisi più tardi in zone 
edificabili nel vorticoso sviluppo urbani­
stico del West. Accanto a parecchi casi di 
evidente successo economico in Califor­
nia si contarono tuttavia anche molte de­
lusioni. 

La lettura di un semplice epistolario ci 
informa che nel 1897, dopo anni di duri 

s~cri?ci per. resistere ~li alti t~s~ ip~t~~­
Cl e al prezZI sempre pm straCClatl del tIPI­
ci prodotti dell'allevamento, un rancere 
dovette chiedere l'aiuto finanziario dei 
parenti in Ticino per evitare il fallimento. 
Dal seguito delle missive scambiate tra 
Pietro Sciaroni e il fratello si arguisce che 
la sostanza immobiliare a Brione venne 
venduta per assicurare in qualche modo 
Ili: nuova proprietà acquistata in Califor­
ma. 

Caso singolo quello dei Sciaroni? No 
di certo per chi voglia leggere i copiosi 
epistolarI raccolti al di qua e al ili là 
dell'Atlantico prestando un po' d'atten­
zione anche agli aspetti economici che 
traspaiono più numerosi di quanto non 
si creda tra le formule stereotipate di salu­
to e le annotazioni sulla pioggia e sul bel 
tempo. Ed è proprio la serie più comple­
ta possibile ili tutti questi episodi, che 
singolarmente presi raccontano nient'al­
tro che una vicenda umana, a permettere 
di compilare il complesso mosaico 
dell'avventura californiana, ricco di luci e 
di ombre, di successi e di delusioni. 

Forse non ci rendiamo ancora perfetta­
mente conto che queste testimonianze 
personali costituiscono veramente un 
prezioso strumento di osservazione per 
misurare gli effetti economici dell'emi­
grazione. Ma la ricchezza e la varietà delle 
valenze culturali popolari in esse conte­
nute possono aiutarci a scrutare i mecca­
nismI più o meno nascosti delle attitudi­
ni e dei comportamenti inruviduali, il 
flusso e riflusso delle pulsioni, dei pre­
giudizi, dei calcoli che hanno condiziona­
to la vita quotidiana lungo il passaggio di 
almeno quattro generazioni di ticinesi le­
gate direttamente o indirettamente al­
l'emigrazione oltremare. 
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